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Si vendono in Meri 



' ali'inicgna delia Kagionc 



mi 
J 



Ser.™ Principe 



Emerario nel mio 
timore oiò di 
prefentare apie- 
di di V. Ser. d 
quelli fogli malabozzari , 
indegni di fòrtire altra lu- 
ce , che quella del loro In- 
cendio. So eh e troppo fu- 
perba quella loro pretenfio- 




ne d'umiliarti ad un Principe 
sì grande , che 'folito di con- 
verfare coll'eminentefuo In- 
gegno mirerà con poca Ri- 
ma le baflèzze del mio, e 
la cui mente ripiena delle 
fcientifiche fue Idee non 
potrà degnare nemen d'u- 
no fguardoquefle mie mal- 
ideate Poetiche Compofi- 
zioni. Pure ancor so, che 
ficome non niega il lafciarfi 
vedere da chi gli ricorre per 
grazie ; così ancora non 

O ifdc- 



ifdegnerafsi mirare chi chie- 
de per fomma grazia d'effe- 
re (blamente mirato . Mà 
con qual cuore potrò chie- 
dere grazie da quella beni-' 
gnità, che fu Tempre in ausi- 
le tirannica, ò violentando 
gli animi alle catene di 
fchiavitudine , ò condan- 
nando i petti alle fiamme 
coll'amabilità delle maniere, 
od atterrando le menti at- 
territe colla maeftà del fem- 
biante ! Siesuane contutto- 



ciòcche che fi voglia , ch'io 
non pollò avere in orrore i 
precipizi mentre vo'perfùa- 
dermi à fomma mia gloria 
l'aver tentato l'afcefa . Chia- 
merò fortunate quelle rovi- 
ne, che faran teftimonio del- 
la mia gran falita; e ripute- 
rommi à gran lode il veder- 
mi à terra per eccedo j non 
per difetto d'ardire. Benedi- 
rò le cadute, benché precipi- 
tofe, perche m'infegneranno 
quanto deva abballarli à sì 

grand' 



grand' Altezza. Mà dove mi 
lafcio trafportare da quefta 
viltà di prefunzione ? E' trop- 
po condannabile quello ti- 
more , che viene à dubitar 
dell'appòggio. Mi rimetto 
in iftrada , da cui m'era ira- 
to . Compatita V.Ser. ta le 
debolezze , ed aggradita 
l'oflèquio . X'offerifco in 
omaggio quelle mie Rime, 
che nate da un Furore d'in- 
gegno non riconofeono le 
regole della Volontà , per tri- 



butarle qualche cofa di nuo- 
vo. Son troppo avvezzi i 
Suoi Lumi di vederli incate- 
nato a'piedi tutto ciòcche di- 
pende dalla libertà dell'arbi- 
trio . Con che con tutta la 
fommifsione del mio cuore 
le bacio quella Deftra mini- 
era della Virtù , e regolatrice 
della Fortuna. 

T ' DiV.Ser." 

no • tna re 

Vmil. ì eOjfeq,Suddito,e Ser. 
Apoftolo Zeno. 




LETTORE MIO 

UMANISSIMO.. 




tOnlafciar per orrori di leggere 
, quo!}' INCENDIO, ebepo- 
j chi giorni fono non patemi mi- 
■jijgA rAre fenza inorridirti . forfè 
It dolcezza delle Mufe gli dardijualche cofa. 
di grato, eie Amenità di Parmfo non gli 
negheranno un non sè che di dilettevole. viti- 
corai temf e/loft naufragi, e li fmgninofs 
battaglie, che mirar non polrefti fenza rac- 



capricciarti,dipinte fino allocchìo dìniren- 
ZJone, e di piacere . 

JMi tilt/o; ora m'accorgo, che l'amore 
de'Figlmoli purtroppo adulai -Padri ,anrj 
gli acceca , accio non vedano i loro difetti , 
Compatifci cortefe, [e non miri quelli vai 
ghette ,cb'io prometteva ameflefio: E fi 
tifimbra, che al nino non f appr'efimmo 
quefie CarleilhroInccndio, s ettaleal fuoco, 
ibi forfè ne vedrai una qualche picciolo, 
fiintilla . Così ameranno quella luce in mo- 
rendo-, chenonebberonel nafcere . IKc tidu- 
iitare, che non s'abbruggino, perche non 
hanno nulla dell'oro . 

In oltre ti prefento una VECCHIA nel 
pie diquejl'Opera, in cui IcVruUtzzt va- 
gheggio , per arrecarti qualche vaghezza 
neltanovitàdiqueflo rancido figgono . La 
Poefia èfimìle alla Pazxia, perche ancor' 
tfia fla nel Furore; Ondenonfmi dime- 
ravigha di vedermi impasto per una 
Gabrma. Ancor' io mi Slupifio in penfare, 
come il gelo di quell' Età m'abbia potuto 
accendere m Amore . Credimi però , che 



flit della Vecchia <vivo inamoraro de/la 
Vecchia}* ; à cui chi non fi fpofa è 
condannato à perdere la vita 
nella Gioventù . Vini 
Felice . 



avvertimento; 



HArmogliUormni, c i Libri un non si clic di fimi- 
glianza almeno ntl nal'ccre, traendo tempre 
qualche macchia nella loro origine. E gli uni , c gliahri 
lare volte fono impcccanri . Q^efli errori però come non 
voloniarjmeriianopij correzione che caftigo.Scufagli 
le fri corctfc, compatitali fe umano , c correggili fc 
difercto . 



■ Errori . 

C.r. Rig.i. diquefto 
C.it.Ri.i(. gloria 
Cu. Ri.S. ,c mio l'impegno 
C.17.R/.Ì. inaridiva 
Cu. Ri.i. inmìllefiamme 

Ri.j. epoi volar 
C.ij. Ri. 1]. della Famma 

Ri.i^. gi'iftiga 
Cis-Ri-ii-imieivoli 
Cio.Ri.i. A l'Adriatico mar 

Ri.17. Talia a le delle 
C.ji.Ri.7- iicefsanteardc-r 

■ convento iniquo 
C.7 1 . Ri. 1 o. Qua ndo coperte 
C79.RÌ.S. sì bello. 
C.67.Ri.t. avelli 



di quella 



inmillcgbbi 
e qui volar 
della lì anima 



A l'Adriaco Ocean 

fallale (Ielle 

il cefsante ardor : ( 

Qyandoè coperto 
sì bello! 
avefsi 




INCENDIO 

VENETO. 

LA dovcal fuo Leon l'Alma Reina 
Ruggire infogna in sii l'Adriache fponde ; 
Il di cui facropiè bacia , ed inchina 
Con tributi d'Argento il Dio de l'onde* 
D'un INCENDIO crude! l'alta mina 
Al mio cantar nove materie infonde: 
Temo però ; che di mancare accenna 
Era quc'globi d'ardqc mia debol penna; 





Voi Sacre Dive , a le cui chiome aurate 
Pindo tributa i liioi nativi allori, 
Voi che delle fovente Eroiche , e grate 
A men giocondo fuori fiati canon. 
Voi mi date tal lena,, evoi'nfiammate 
31 mio sì freddo ftil-dt'voftri ardori; 
Infiammatelo si , che non fìa poco - 
Linnia di fiamme à chi defcrive ni) foco . 



Più de l'Aoniò Coro oh quanto, oh quanto 
Mi fia opportuno il tuo correfe afferro 
SOMMO PRENCE, ed EROEife del mio canto 
A te farà l'ingrato fuono accetto. 
Per or di te gli eccelfi onor non canto j 
Troppo mi vedo à tanta imprefa inetto: 
Gradifci intanto i voti , e fia tuo dono , 
Se gradile il mio iiil , fe piace il fuono. 





Chi 




Chi sì .che forfè à sì cortefe aita 

De l'Eliconio Allorrion cinga il fronte, 

E non erga la Cerr.i a bèi più ardita, 

Ove inonda vie più Cartalio fonte. 

A l'or dirò con armonia gradita 

Di tue getta le glorie Ululiti, ctonie; 

Come t'ornaftiin mille /mprefe', c còme 

AVGVSTE l'ocre vann, AVGVSTOilnolnc. 



A l'Or forfè dirò , che di X'ittoiie 
Merirara Corona il crin t'onora; 
Dirò, -che ibi de l'immortal tlic glorie 
Occafo parla, e ne rimbomba Aurora. 
A J'or non fia chi più di te fi gl'ine 
D'aver trombe di iodi; e non fia ancora, 
Chi più di te lì vegga HÀiftrtì in carmi, 
Chi piùdi te fi veggi eterno in marmi. 






A ti 



Fiior 




FVOR. d'ogni noja , c d'ogni acetbo affanno 
De le vittorie fue l'Adria godea; 
Nèad altro fuor che delaTracia al danno 
Xa fua mente guerriera elia voigea . 
Scacciato di Virtù l'empio Tiranno , 
Di cos'i degno Impero il freno avea '. 
MARCANTONIO il Sovran,che ben fifeopre 
Più che nel Nome OGJVSTINIANO à l'Opre . 



Ei de l'AQVILA fua le Piume , e i Roftrì 
Col Veneto Leone afiìeme uniti 
Per meglio trionfar de' Tracj Moftri 
Fi* volar , fè'nfuriar sù mille liti . 
Mirando sdegno tal ne'Regni veltri 
Ve ne ftavate , o Barbari fmarritii 
Nè fapevate ove fuggir la guerra 
Di qucJlaìn aria, ò pur di quello in terra ; 





Te- 




Temea Jo Scita, e ne godei la Fede j 

Perchc'l timor di quel di quello è ardire .- 
Feria lo Scita, e alaCriftiana Sede 
Si fea più (odo il Trono al fuo perire . 
Quanto più quello al fuo dolor feri riede , 
Tanto gioifee queira al fuo martire; 
Siche facea di mille Jumiacquifto 
DelaLunaal'Ecdiffi USoi di Crifto. 



L'Eiupio Satan ,ehe de l'infame Avcrno 
Frena con Scettro d'Angui Idre , e Serpenti 3 
in veder ne laTracia il propjo fcherno 
Si morie i labri , e itritolofci i denti . 
Dicent'Aipileta', che'l Rege Eterno 
Gli pofe intorno à tormentarlo intenti , 
Scolse i legami , c da'fiipi lumiaccenli 
Novolnferno versò d'ardori immenfu 





Pru 



■r-CiV» ev?£Y» <?{' < \'S 
"b. ,(»£ aà. 

•s^ »? ■ -sv w ss* 

Pria Miniftro di gioje , or Rè di pianto; 
Pria -.Motor de' Pianeti , or tt' Acheronte , 
Inteflìito d'orror ftra?.ioflì il Manto, 
Sbattè dì fette Corna armato il fronte. . 
Perlifero vencno uiciva intanto 
Da l'orrende narici. e"l fìer Caronte 
A tal labbra, à tal furia, àtaJdifdegnó 
Speflb temè del luo fdruldto legno. 

- e&Sp cy?a-s> 
c%ih e%3» cfcj* 

Dunque ) ( così non più capendo in petto 
Tanto furor, pofe a gridar l'irato ) 
Dunque? ( epaiinorridi l'orrendo afpetto, 
E eli occhi s'inrìamrrjàr più de l'ufato) 
Di; nque i ( àgrido sì fìer tiemaro Aletto, 
E i Moftri Tuoi, che sii fedeanoà laro) 
Dunque avrà da iòffrir de l'ombre il Dìo 
Senza vendetta egual torco sì iio£ 





Dunque avrò da fornir, fenza che alcuno 
Delio d'onore i miei penfieri accenda, 
Che la Fede di Crifro ad uno ad uno 
De'mid popol iòggerti atterri , offenda? 
Ch' il Te jee à mici furor così opportuno 
Vinto le glorie a lei dilati , e ftenda ? 
Che mentre il mio tributo ognor fi annulla 
Siafoi Regedinome, e Rè di nulla i 




Vero farà, ch'in pigra pace io veggi* 
Profilare al fuol ic mie Mofcheepmfide? 

. Che con animo vii foffrire io deggia 
Chi degli opprobri mici s'allegra, c ride? 
Vero feri , ch'in la fatai mi i Reggia 
Noviinccnfi , etributi alcun non guide» 
Che fol de'icorni mici cantino icarmi ? 
Che-di Crifto J'oaot (.'incidain marmi? 




(*) 




I pure a mio difpetto , o Tracia Luna 
Quel tuo sì bello, esifplendenre onore 
Eccliflato da l'Adria ornai s'imbru na , 
E parche folo eì fìa lume d'orrore? 
Tu giaci al iuolo fcolorita ,cbruna? 
Crelce la Fè con più feren chiarore ? 
tE le Palme , che averti in più perigli 
SonU'un folte Leonpredea gii artigli i 



JiK JS, ?<S, -:'X v\% 

Ne pÌLtTperardiracquìflareancora 
La ma perdurai difpreggiara altezza ■ 
Ben dei roefta temer,che ad oraad ora Allah 
Rninofa più fia la tua grandezza ■ »l No. 

E come fia, che'i tuo fplcndor non mora , ""• 
Segià t'odia ciaftun, daftun tifprczza? c . 
Se per farti cattiva ( ahi fofterenza *) Zks 
DifueFASCEilegami offre INNOCENZA . 

^ 2&* £5 » 

Ne 




Kè à tante piaghe , e tante, in cui già langue 
La pria sì forte, 01 tua Virtù (marma, 
Dei ialine fperarc,- anzi te efanguc gatm ,, 
TcntaMEDICA man privar di vita - *t */(• 
Già gronda à te da milie parti il fanguc ; Anai 
Altuofpiitovitaldigiàs'addita jf r *J- 
Più d'un purpureo varco, e più d'un calie , »m !" 
Ch'apron MEDICHE w,màcrudc PALLE. 



cvga^ s»£fV9 

■mgSw ew-s <t£5b 

ERNESTO ancor, che su DESTRIER d'Argento 
Correi fol può d'Eternitate i Campi, Alluia 
Ede ic FALCI iuecollofpavcnto *l a. 
D'ogni attentato riovincc gl'inciampi ; «mi" 
ERNESTO ancoraadalcraggiarrniintéto^' 
Fà.chepiùd'un LEONcontrom'avvapi, 
QueftirecaalaFèfortei'nvvegno f*u. 
Coi Configli©, coirOpre , e con il Regno, 

<<EÌW ft\iSM> WÌyW , 

Mà 




Mà più dì tutti oh quanto temo , oh quanto 
Di più Duce fo vran l'ira , e l'orgoglio . 
Ohcomc più mifàgrondarc il pianto . 
Come più m'empie d'onte, e di cordoglio! 
Ei déletweruineliàibloilvanto 
D'ergerli, ò Trace Regno, il Campidoglio: 
Ei Colo può dc'fuoiMetalIialTuono. 
Torti lo Scettro, e ruinarii il Trono. 



Qucfri è'JGranMOROSIN.dicummbomba - 
T>ieno del Nome fuo l'Occalò , e l'Orto t 
L'Eroe Sovran , de le cui glorie Tromba 
Chi più lo teme, e chi piti l'odia ho fcorto . 
Quelli ria quel , che la facrata Tomba 
Lìberi (ahitortecrudal) e a l'or ritorto 
Vdrafli ancor, chi con più dir fovrano 
ami l'arni fktofe, c'ICapimo., 




Ah s"ci non fufle , c guai periglio, ò danno 
.Dovrei temer' chitnaifaria quei forte 
Che mi coJmaflè ii fen di crudo affanno , 
Cheminacciaffeagli Ottoman la morte? 
Ma Ternane, chevuol, tutti vedranno 
Che iìa irritar de la Tartarea Corte 
Il pofTehte Signore, il cai coraggio 
NonsàToffiiricnza. vendetta oltraggio. 



Ed hor dovtàfofFrirlo? Ah pria mini 
fin da'eardini fiioi la Terra , e il Polo . 
Non fia , che à tal baflèzza il petto inchini , 
Benché iòlvivaalpianto.eregnial duolo. 
Benché perda , olerò ; fprezzoi deftini. 
5'avra pena l'ardir , pur mi confalo, 
Che dir potrò con lìiono eccello, e grato; 
Ai dilpetto del Cielo hòpiir tentato. 





Sù 



, . - ' " ■ ■ ■ ■ . .- 
*&% W 'SS£ Sto" W j«* 



Sii via sùdunquco miei Tartarei Numi 
Degnili sudi l'ottener l'Impero i 
Più. che fra l'ombre in fra gli eterei lumi > 
Ad imprele maggior s'erga il penfiero . 
Ancor que* fianì (te. di quell'ombre i fumi 
Non appanàr de 1 voftri Icnfì il vero) 
Ancorque'fiam , che'n sù l'Empireo Trono 
Facemmo udir di noftrc forze U Tuono. 



E gin fi" è ben, che palella mo al Mondo ■ 
Che l'antica virtù rtonmancaìnnoi.- 
E benché iiam di quelli orrori al fondo 
Siamoancor que'sì forri eccelfi Eroi 
Ofatcchca l'ardir tuttoè fecondo; 
E fe non è, verrà'la gloria àvoij 
Fate, ch'in l'Adria, ove fol gloria avvampa 
S'accenda anco di duolo orrida, vampa. 





Non 




Non più (offrir di quel Concilio orrendo 
Gl'infami Dei, chepiùil crudel parlaffej 
Quando de'Mofhi il Moftro,il più tremendo, 
Che le Tartaree Soglie unqLiaabitafle, 
De l'irato Satan gl'Imperj udendo 
Viè più feroce ìnanzialuifi traflè: 
Megera fei col Medusco fembìante 
Vn nuovo Inferno a fufeitar ballante l 



Scuoti d'intorno infèreguifeattorti 
A le Tempia cornute Afpi,e Serpenti? 
Ne la Deftra fatale acccndi,e porti 
Faci nunciedi pene» edi tormenti. 
Splendon ne'Jumi tuoi fabri di morti 
D'un leral Bafìlifco i lumi ardenti: 
Portii piedi di Grifo , e da le labbia 
Spira orgoglio furor, veneno, e rabbia ; 





Dite 




Di te più yòìk il Regnatpr- d'Avetab 
Temè ,ch'alrìn non gli ulurpa/si il lòglio; 
.Echcpcrfjrgliinafpcttaro fcherno 
Contro lui non (vegliai il fiero orgoglio. 
Qual s'erge in mezo al fuol l'Olimpo eterno . 
Quale in mesio *tel Mar rigido icoglio , 
Cosi t'eftoiii eà ben ridirti accenna 
Mancar iavoce, c'norridir la. penna. 



Orqnefro Matbo al gran Pl utone inante 
Si fè sboccando in sì feroci accenti : 
Che più, gran Regnaror di tante, etantc 
Alme rubelleaJ Ciel , che più paventi ? 
Quella fón'io , fon'ió quella bacante 
A iconvolgcr la Terra, egli Elementi.- 
E fe così vorrai, non che a la Terra, 
A l'aJ/o Cielo intimerò^ guerra . 





S'an- 




(mi 



S'ancor Megera io fon.prefto vedrai 
Quanto njai-polsa il miofiuorfovcano: 
Pretto i'animoruo concento avrai 
A nuovo INCENDIOiniififato,e Arano; 
Io la Caufa feròdi tuttiiguai: 
Miniftrerà l'ardor mia ftefsa mano , 
Arfo in breve cadrà de l'Adria il Regno.- 
Come mia Sa la cura, e mio l'impegno . 



Così difseiaFuria, edclfuocrine 
Spaventofa (cote l'atre Cerarle. 
Voi Turbe de l'Avcrno Cittadine 
Con lieto grido i detti accompagnafte." 
Tremò l' Abifso , e a ruinar vicine 
Voi bafi de la Terra efier penfafte; 
E 4 quel rimbombo infin da'Poli eftremi 
Fu chi pensò ,chc'i Ciclo , ò cada , ò tremi. 





Con- 



(,«) 




Conforme al'or,che'n fotterranee cave 

Stà chiufo il Vento>e più , ch'è chìulb, ci cteCce, 
Se ufeita al fuo furore egli non ave, 
Con f te more del fuol rimbomba eri efee; 
Ciafcunoa! r ots'intimorifce» e pavé. 
Ogni regola a l'or fi turba, e mefee : 
E diquelgran rimbombo odcfial'ora 
L'Occafoempùfi, e nfuonar l'Aurorai 



Indi rifolve abbandonare i Regni 
Furia sì ria . de la Tartarea notte , 
E trafpoitarconicrudel fuoifdegnì 
Tutto l'orror di quelle Stigie grotte 1 
Adobbi poi di fua beiti condegni 
Crcfce al crine , à le vefli , Afpjdi , e Botte* 
E recainmanoj acciò l'ardor fornente . 
Colto in riva di Lete unTafso ardente. 





' Al'ali- 




A l'alito crudel , che fuor fpargea 
De le fue labra , inarndiva il Prato > 
L'Aria infetta ipirava , e fi tàcea 
DcgliOrfeideleSelveil canto tifato ? 
Non odorava il fiorine piùfcorrca 
Con il piede d'argento il Rio turbato t 
E'itributodaluichiedevain vano 
D'Anfìtrite nel fen l'ampio Oceano. 




A l'orasi fù di cadere in forfè 
Softenimr del Cielo il Vecchio Atlantei 
E a l'or più catta à rintanaci accorte 
La Stella fifsa,ed il Pianeta errante . 
A l'or di Nubi un nero velo artorfe 
Febo per tema al lucido fembiante 
E per timor di quel Tartareo Mo/lro 
L'Auftro gelò dentro l'Eolio Chioftro l 





Indi rivolfe ardito, e franco il volo 
' A l'invitta Città, che al* Adria impera. 
Pertomentarein mille cori ilduolo 
La fpavemofa orribile Megera. 
Qui dove giace in più temprato Polo 
DclMarcondofolaReinaaitera, 
Penfa ove meglio il tradi mento ordifea» 
Onde più lieto ilino penfierlòrtifca. 



Giace nel fen di lei luoco vetufto , 
Clic di legna formato è tutto intorno, 
.Di Jolfu rej bitumi , c d'oglionufto, 
Per se non bel , mà di Palagi adorno. 
Pa ogni parte lo cinge un Tempio augufto 
Ove '1 culto Divin ha'liuo lòggiorno. 
Trafportart qui le Selve fuefrondofe 
Lo icolcciò Cador , l'Alpi nevofc. 





Qui 




Qui le Qnercierobufte, e gli alti Faggi , 
Le Pai me eccelle , e qui gli Abeti annofi , 
Gii Elzi fronzuti , e i Fralsim felvaggi , 
L'incorrutibil Tiglie , i Pini ombrofì > 
Qui del Verno crudel fodi à gli oltraggi 
Si trafpoitaiioogn'orgli Orni odoroìi f 
Per ridirne una parte ogn'undiria , 
Che trasferita quìl'Erciniafia. 



Loco opportuno al tradimento ordito 
Quì dei-Èrebo il Moftro ofserva,e vede ; 
E con occhio Lincèo contempla ilfito> 
U'piitfaall'ardorripigli piede. 
Già la Lampade! gjoinoavea compito 
Spazio non breve in sii l'Eterea fede . 
E gii trafeorfo inane il lido Eoo 
Saiia *J mezo de l'Arco Eto , e Piroo . 






Quando Megera, in le cui vene il fangue 
jTutto ardca d'impazienza 3 e di furore , 
In le cui fibre ogni pefìifer'angue 
Veiiato avea tuo venenolò umore , 
Perfar più d'un nei gran cordoglio elargito 
Serper lafciò fotterra il fiero ardore, 
Sinché creiciuro in quelle parti ,e in quelle 
Sboccò feroce, e n'infiammò le Stelle , 



SpefTò così da le nevofe brine 

Accrefciuto fi gonfia ampio Torrente j 
E giàfprczzandoilfuonazìoconfine 
Quinci, e quindi infuriar, li vede, c fentc . 
Argini rompe, e move alte mine, 
Ove l'adito rrovaal piò fremente .- 
E infupeibira in le vittorie l'onda 
IBofchi irae, cale atterra> e campi inonda . 
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Vedeanfi a l'ora in mille flammei e mille 
Sovra carri di fiimoergerfi il foco; 
Quinci ufcir vampe, e poi volar faville, 
Crcicer la fiammate divorarli il loco. 
Strepiti udianfi a l'or .tuoni di fquille; 
Vdiafi tal, chedalgridarvien voco; 
E ta)> che metto piange , e ccede intanto 
Quell'Incendio ammorzar col propio pianto! 




Corre la Turba, e le manafe aggira , 
Spiana le Cafe, e legrandezzeattemj 
Altri l'acque vi ver fai ed altri mira, 
Ov c arrechi l'ardor più cruda guerra. 
Oan'uno intento ad ammorzai lo afpira, 
Ogn'nn corre, cgn'itn grida;]! Ffjco afferra 
Quanto incontro gli viene i e fi l'altero , 
Che fia vanoognfftudio , ed ogni impero ; 





Mantice è l'Onda fteffa à tanto ardore ; 
Il volerloammorzar più iofomenra ; 
Crefce l'intoppo fteflb il Tuo furore. 
Anzi il contrario tuo più, l'alimenta . 
Occupa già prelìdj ,e d'atro orrore 
Ingombra l'aria 1 , e l'aria poi l'aumenta : 
S'imbruna il Soie ,ed in quel fumo ondalo 
llfereno del Cicl ne reto afeofo . 



Scorre la Furia , e con il Taflb accenfo 
Fon foco à foco, ed efea ad efea aggiunge 3 
S'infuria il foco , ed al i no ardore in t en lo 
Fiammepiùrie del fuo furor congiunge . 
S'incendia il Tetto, e ne rincendioimmcnto 
Da le reliquie lue non fi difgiunge. 
Tutto direfteunaBabel vicina 
£ d'Incendio, c di foco, e di mina . 





Ecco 




Ecco il foco raccolto' in mille tetti 
Si difonde, s'inoltra, e fi riaccende > 
Nè ptmtocura ì gemebondi detti 
Di chi nei corpo , ò ne la robba offende 
Altri iperit fon nelefiammeaftretti; 
Altrinelforamoduolfefteffo incende r 
Falsi orrendo fpettacolo » ed efangu e 
Dichi cade,dichiarde,edichi langue . 



Qui fi rimira U liquefatto argento 
filir fuggitivo à sì fanelli ardori ; 
Qui fi rimira il nobile ornamento 
Di ricchi tetti accumular gli orrori. 
SoloilbcldelaFammaè un rio fomento, 
Chepiùgl'iftigaa'fuoinazii furori. 
E'1 fuoco a l'altrui duol fatto già fordo 
Fiìt giganteggia , e più lì moftra ingordo » 





Noo 




Non altrimenti a l'oc , che in ampio ovile 
Dal fuo lungo digiun Lupo affamato 
Entra fattoio, econruroreoftile, 
Quanto incontro gli vien divora irato; 
Ne fa flragenon poca , e"l gregge umile 
De l'offa fiiegli fa trono fpietato j 
N iàzio ancor con mormorio anelante 
ìù que'laceri buffi erge le piante . 



Non fi trova riparo > òfaldo freno, 
Che preferiva a l'ardor giufto confine l 
Màqualferpenre. e livido veneno 
Sprezza ogni fin l'ardor» ch'è lenza fine, 
li da ogni parte intumidire il feno » 
Ei da ogni parte movealtcruine 
Vicendevoli! rende arruolo arruolo. 
Fumo al CieJ «Foco a l'Aria , e polve alSuoIO; 
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*BK AS> SS- ^ 
eC3w e£2w etaw i 

Qucchcaveanda ondeggiare in grembo a Tcti 
Farri da indurire man concave navi , 
Soldi cenerefeanfi, e i lodi Abeti 
GiaccanoaJIuoZ colle robufìe travi. 
Chefia,che à voi sì fieroardor divieti, 
Se voi gii fiere i mantici più gravi ? 
L'Orno accende la Quercia , e quefta il Faggio 
Par fia l'ardor de l'an de l'altro oltraggio . 
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Or gl'Incendi Crefcean viè più feroci , 
Sinch'ebbe sùnelCiel Febo foggiorno; 
MàFebo già ,ch'a così Incendi atroci 
Di tema aveva impallidito il giorno , 
Con verga d'oro i fuoi deftrier veloci 
Spingea nel Mai per far più bel ritorno ,* 
Memore forfè del Figliol,che giacque 
Prima eflinto dalfoco in tomba d'acque^ 




Succefier l'ombre ,e fiammeggiar le Stelle 
Fur vide a l'or più dcl'ufatoinCielo; 
Siche pareancon trcmole facelle 
Infiammati vapor del Dio di Dela . 
Voragini di fòco, e di fiam «ielle 
Li sù (guardare il tenebrofo velo •■ 
Ognun detto l'avria, che al Polo ftcfio 
li Ino Incendio la Terra abbia concefeoi 



Nonfàwaancor la Furia à tanti , e tanti , 
Ch'infiammavano l'aria infaufti ardori; 
Nè mencrudcl di mille metti a'pianti , 
Meditando fcn già novelli orrori . 
Alfinratraliparte, e i vanni erranti 
Erge del Cielo a'iucidi candori ; 
Sin che pervenne ,ove a le nubi in grembo 
Strepita il tuono, e fi dilata il nembo . 





Regi 



Region media è detta, overifiede 
Aria caliginofa,orrida,e tetra ; 
Aria, che nel tuo feri lumi non vede. 
Lumi, che mandi à ferenatla l'Etra . 
DelveroGiove ivi lo tirale hà fede , 
Che bolle in foco, e fi condenfa in pietra: 
Vapor trattodal Sole ivi s'imbeve , 
Che ftillain pioggia , ò fi congela in neve 2 

A siorribilefedeè Preucedegno 
A Lucifero egaall'atro Afmodìo ; 
L'atro Afmodìo ,che del Celefte Regno 
Faxfi folo Monarca ebbe desio. 
Mà de] fuo fafto , e defoprar condegno 
Quefto fe^gio d'orrocgli fcelle Iddio } 
Qui lo prepofe , accio fra l'ombre ei veggia , 
Quanto ini'ombra del fatto ogn'un vaneggia 

f =12^ •fiJIS 
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Popolo orrendo ad ubbidirlo intento 
Gliprecedono i turbini» ed i tuoni : 
A fuo voler flà incatenato il vento , 
Eolo nove! delefatalprigioni . 
Lo corteggia d'ogn'or l'atro fpavento 
Fiero viepiù de gl'i uferna' Pitoni: 
Stagli orrendo compagno , edineiperto, 
Colla mina al fianco lo Iconcerto . 




Sovra tronoditenebrefmiefto, 

Cui fù labro l'orror s'eftolle ilfiero ; 
Hà daccelo vapor Scettro cornetto > 
Chcabozzo fu del fulmine primiero : 
Pe lcfuevelrimenta adobbo infetto 
E' il lampo di procellcatro foriero ; 
E'1 Tuono circa lui rapido già 
Formando a le fueorecehie alta armonia ■ 
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Or' àPiencesìficrportoffi inante 

De le Stigie caverne il Morirò orrendo » 
E ver fon trono aio drizzò le piante. 
Tuttodì rabbia ,edi furor fremendo . 
A laviftadel'ortido fembiante 
Quafi temè de'Nembi il Dio tremendo ; 
Indi s'udì , ch'in quelli accenti efpofe 
JLcfue voglie crudeli ,c difdegnofc , 

cvgsvs ffjPfva sigiv» i 
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Prence fovran > che à tuo voler difciogJi 
Dal'ofcure prigioni i venti irati , 
E col tuo impero i Ior fuperbi orgogli 
Puoi Ibi frenare , e rilegar slegati; 
Tu che a tuo piacimento i nembi accogli 
E intotbidi de l'aria i dolci fiati ; 
Tu f.conda i miei voli, ò di Salano 
E di Fatti, e d'Impero ugual Germano i 

:" f£'Y» • 
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Popolo infetto a l'infermi grandezza 
A l'Adriatico Mar ripofa infeno: 
Ogniefterno poter folle difprezza , 
Non trovando alluo fido un fodo freno: 
Solo scfteflbjelafuaFede apprezza, 
E de'noftri furor fi ride àpicno . 
Quindi Satan per vendicar J'offèfc, 
Mefuafida Miniftra elette, eprefe. 



Quanto feci , e tentai, fcorgilo in quelle , 
Che vedi ergerli al Ciclo,ondedi foco ; 
Scorgiquante d'intorno atre facellc 
Van confumando, e divorando il loco . 
Ma ornai i*ardor,che già falia a le Stelle . 
Scorgi come già ceffi à poco à poco: 
Se cena quel; paleferemo al giorno , 
Ch'accendemmo le Faci al nolìro fcoino '. 





Ah 




Ah noi (offrir, gran Regnatorde'Vcnti.- 
A le brame di noi sii porgi aita; 
Tu (che ben lo puoi far ): che fenol tenti, 
Pretto ben fia tua Maeftà rchernita . 
Acne badi? a che penfi?eche paventi? 
Strada di gIoria,ebiaimoà «s'additar 
Di vendicar l'affronto à te s'afpetta -, 
Sia 3 ) 'offda cornumn pari vendetta . 
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Dìfdogli i venti , c dove manca il mio 
Supplita il tuo poter nel lor furore ; 
Elli col fiato lor torbido>e rio 
Serper faran per la Città l'ardore . 
Piùnonfoftiìfuo dir l'empio Aiinoriìo; 
Màlividodirabbia,c di tumore 
Vomitandoda gli occhi i tofehi infami 
Del più fiero Aquilon ruppe i legami . 





Megeraal'or, ch'era difcefa àvolo 

Da l'empio Regno , ove Afmodìos'eftoiJe, 
Ferpià moftraifi inimicata al PoJo> 
Spinger l'ardor verfò dc'Teinpf volle . 
Il facrilego ardir pretto di duoJo 
Ti fia ben recarore, o ftolta , o foJJe ! 
T'accorgerai > che fia ,Moflro malfaggio'» 
A le Sacre Magion tentare oltraggio . 
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Già comincia vaia qualche parrei I foca 
( Spingerlo a forza in quella parte il vento) 
Feroce ad inoltrarli a poco a poco , 
Con tue Farie portando atro (pavento : 
Già fiammeggiava in qualche parte il ioco, 
In cui fi forma a Dio dolce concento; 
E s'accoftavaaporgapocoal'Ara, 
Ove Vittime a] Gel s'offrono a gara . 
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Quando de'Vecchì Padri ,c Sacerdoti 
.Stuolo gradito à Dio , di mille pianti 
Irrigandone il mento , i giudi voti 
Efpofe umile al Gel confimil canti. 
A te non lonoi noftri affanni ignoti > 
Padre lòvran, che di ftelìati ammanti 
Lucido puoi Ja sù l'Eterea moie 
Con un tuo /guardo io I produrre un Sole 



Che de'noftri dolor rida l'Interno ? 
E (offri ancor, che de'tuoi figli eletti 
Pluto fi prenda un temerario fcherno? 
Che più tardi ia pena,eche più afpetti f 
Porle, che ne'tuoiTempj infuri A verno? 
Ne'tuoi Tempj arderà Tartarea fiamma, 
Ovefol del tuo amore ogn'unfi infiamma.* 




Ben li vedi»e conofd,e ancor permetti. 




Ne; 




Ne'tuoi Tempi arderà la facra Imago 
De la tua Madre, Immacolata Aurora > 
Eafchernotuo dimiilc fiamme un Lago 
Fia che l'afsorba ove ciafeun l'onora ? 
Scherzerà ne'tuo' Tempi infernal Drago 
Ove ciafeun te rilpettofo adora ? 
Se nulla può del noftro zel l'ardore , 
Ti mova almeno il tuo Ichernito onore ; 



Sol Diodi nome, e non di fatti il Mondo 
Ti (rimerà, fenonpunifsigli empj/ 
E'I nome tuofìacfie fen vada al fondo, 
S'impone andrà , chi ti ruina i Tempj . 
Tn che più volte a noi fofti fecondo 
In mille noti, e memorandi efempj , 
Tu tu fpegni l'ardor ,c fia fra tanto 
Qjjeli|eitinguerio fuo tuo chiaro vanto': 





Del 




Dille ,ehe fria, dove frà doglie, e pene 
Il fiero Pliuo a fuo capriccio impera : 
Fà che'i torbido vento ornai raffreno 
Ne l'Incendio crude! iiia rabbia aitera : 
F à che l'aria oggi mai fi rafferme, 
Ne l'atro fumo or nuvolofe, e nera i 
Fà che'l Foco s'eftingua ,e fi ravvivi 
Fi a le ceneri I □ e la gioj a a' vi vi . 



Al nuovo Impero in riverente inchina 
L'alto Duce , eCampìon de'Corialati 
Baciogli il piede i e dove hà fuo Domiqo 
L'Adria , rateo rivolle i vanni aurati . 
Primiero abbandonò quel fuol divino 
Seggio di Luce , e Trono de'Beati ; 
J.afciofsi a tergo, ove iplendean ben mille 
Degli ardori del Sol lievi faville. 





C [jj 



Indi 



(38) 

ffca^ 

- £Ì£ ^> 

W W SS* W 
et^ eJESw eE5« , 

Indi difcefe ove ai Pianeta Errante 
L'auree Tue itici il DiodeJ dìpiùpiovej 
U' Saturno più pigre erge Icpiante > 
E più vicino a lui /cinti Ila Giove. 
Pervenne poi dove aia Luna inante 
Hà la (iia Sfera il Foco,e quindi dove 
Tratti dal Febeo raggio acquei vapori 
Scendonlamaneinruggiadalì umori. 
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Giunto poi']à,dove laFuria infame 
D'Aquilone congiunta al rio furore 
Perfatollar le lue Tartaree brame 
Già nel Tempio introdotto avea l'ardore , 
Impofcal Vento rio freno, e legame . 
E rimandollo al ilio primiero orrore -, 
E fulminò col dardo , ecolla voce 
De l'ofeuro Acheronte il Moftro atroce." 

. «-Css c'Zgs vGd9 . 
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Ancor non fai con quale orribiJ brando 
Fulmini il Rè de Io Stel (aro Impero , 
O de l'ombre mfernal Morbo eiecrando , 
Fin ne'tormertti tuoifuperbo, c fiero? 
Fuggi belva crudcl, la dove in bando 
Pena fra mille orror Plato l'altero; 
Fuggi la luce , o de la luce indegna ; 
Fuggi a gli orrori , o de gli orror ben degna £ 
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La tua face crudel contro i nocenti 
A tuo volere incnidelifca ornai ; 
Là nel Regno di pene , e di tormenti 
Trova alrn modi a rinovarneiguai. 
Ivi ùà Io frridor di ferri ardenti 
Ampia materia a'tuoi furori avrai.- 
Ivi di mille Incend/, emille Fochi 
Vedrai piene le ftrade, e pieni i lochi . 

C jv A clic 
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Tale al fuggir delaGudel Megera 
Qucil'INCENDIO ,chc prima in Gel parca; 
Si volcfse formar doppia la sfera j 
Anzi fino a le Stelle il fumo ergeaj 
Ponendo freno alafua rabbia altera 
Sol ne le fue reliquie umil ferpeaf 
E dc'furori fuoi veftigio è folo 
Fumo al CieJ, caldoarAria.c Tetti al Snolo: 



LA 
BELLA 

VECCHIA BRUTTA. 

ODI TRE' 

D I 

APOSTOLO ZENO. 
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L A 
BELLA 

VECCHIA BRUTTA. 

ODE T R 1 M jì . 

M Entrc contozo Bile 
Le me belle bruttezze 
M'apparecchio à cantar, Vecchia gentile,' 
Gtadifci i voti alquanto; 
po ve manca il tuo bel , manca il mio canto . 




Canlin gli altri i c hiaroii 
D'un bel voJtodi lattei 
E'n un bel crine il biondeggiar de gli ori ■ 
Eafta, che del tuo bello 
Per or Ha 'l plettro mio vivopennelio; 




(40 

Benché fenz'oftri,e rofe 
Sienocrefpelcgote, 

Non fon però mcn belle , ò ftien vezzofe: 

Qtie* (bn folchi d'Amore; 

E fon le rughe tue fepoferi a un core . 




5'ÌnanneIlettì d'Oro 

Non fi rincrcfpa il crine , 
Spiega però "n Argento il fu© Teforo : 
E con un fregio incolto 
Sctoglicrefpeal crin.ic rendi alvolro» 




Di minio ancorché finto , 
Di colori mentiti 

Non mi fpiace , che porti il volto tinto* 

Anco a Cintia fui Ciclo 

Furar lice fplcndorì al Dio di Dclo . 



Anzi 




Anzi viva Pittura 

Dirò » che fei de l'aite," 

Ch'ogn'or fupplifce, ove mancò natura/ 

Anzi maggior} fe cede 

A tue fìnte carene un vìvo piede. 




Non ifdegnar, s'in arco 
Si ripiega la lpalla; 

Non ilpiace ad alcun del Ciel l'incaico: 

Vorrei felice Amante 

Farmi di sì bei Gel novello Atlante.' 




Anzi eoo doppio Arale 
Si può dir, che fèrifee 
Gli Amanti cor tua ferità mortale: 
Nèfaprei, fe più fiero, 
Sia del Tergo, òdelCiglio Amore Arderò ." 
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Che tu fulmini un Core, . 
Ancor che zoppa > e lenta , 
Meraviglia non ho , non hò ftupore ■ 
Conofco bene anch*io> 
Chedifulmini eFabro un zoppo Dio. 




Un tenebrofo inchioftro 
Se ben t'oicma il fronte > 
Pure à quello minor d'Aurora c l'odroj 
E di Venere à feorno 
Fatto è l'Efpero tuo nuncio del giorno • 




In que'carbonilpenti 

Arde d'Amore il Foco; 

E più che fpenti fon,fono più ardenti.* 

E tramontando il Sole 

Spefso in sì vaghi orror tomba aver fuolc," 



(«O 

Meglio peróficrede, 
Che tu Mora tifai) 

Per far maggiori in l'ombre rude prede; 

O Cingarad'Amore, 

Per dai Ventura a chi ti porge il core. 




E' (dentatala bocca; 

E pure , oh come ingorda 

A l'amorofocore i bacjfcocca I 

A nco f denta t i i bacj 

Quanto dal labro tuo veriian mordaci.' 




Ealba è la tua favella 
Per vietare il riftoro 
A chi teco d'Amor balbofavella; 
O perche forfè è Reggia 
La tua bocca d'un Dio, che bamboleggia. 
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Bieca giti i tuoi (guardi , 
Vivacemente Arcieri , 
E quanti i guardi fon » lòn tanti i dardi •' 
Scrocchio averti (ano 
Credo farciti un Bafiiifco umano. 



Se ben men chiaro è'I lume 
Del volto tuo rugofo. 
A mefembrapcrò, ch'egli piùallume; 
Così Cìmia novella 
Sei quanto feemapiù, tanto più.bclJaV 



Juoi diretti fon vezzi; 

L'ombre tue fon chiarori j 

Piaccion le tue'ncoltezze , i tuoi difprezzi ; 

Quanto più 'i Voltoimbruni 

Tanto in la Notte tua più Stelle aduni. 
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Se non t'efprefse al vivo 
All'Apollineo pennello> 
Più ch'ai Aio non potere,à te l'afcrivo; 
Che di mancare accenna 
A l'acdor del tuo Sol mia Icatia Penna . 



L A 

BELLA 
VECCHIA BRUTTA. 

ODE SEC ONDA. 

SEguì a fpiegar mia Penna 
De la mia Vecchia i pregi, 
E del ilio bello i fregi 
Senonin tutto, almeno in parte accenna; 
Chelediieinon canti 

Sembra vile il tuo bel, rozi mici canti. 
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Piacciati dir , che *I volto 

Mentre le Rughe fpiega , 
E {piegate le piegaj 

Sol per avvolger cori è in crefpe avvolto» 

Chetra que'Solchi ha mifte 

Fatto ruftico Amor gradite Arifte . 




D iij Celie 
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Celle de l'Api io credo 
Que* Canali rugofi, 
Echevifiano afeofi 

Dolci Favi d'Amore; io ben m'avvedo ? 
Che foll'Api.foavi 

Formano in vecchie feorze i loro Favi. 



Alquanto calvo è 'Iftonte 
Perlivordel'Etate; 
Pai crefee la Belrate 
Per accrefeere al Tempo invidie, ed onte; 
Senza mentirà alcuna 
La dirò del mio Amor calva Fortuna. 



Se ben perfo il fuo biondo 
incanutito ha'I crine, 
Ancor fra quelle brine 
Vi fiorifee d'Amor Maggio giocondo: 
Anzi per ino ornamento 
Sembra il crine al ino Maggio un rio d'argeto . 



Non 
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Non midite.oloquaci, 

Che non piace fcnz'oro 
Del fuo crine il reforo , 
Ch'ilegamidiluifun men tenaci» 
Sapete ben,ch'un nodo . 
Benché muticoloi non è men foto. 

•ti- •$!-§§• 

Oh quanto èfìero.oh quanto 
Quel fuo fofeo pallore, 
Quell'annerito orrore , ■■ 
Che fpiega fui fuo volto ombrofo un manto! 
Così difofcovelo ■ 
Quando coperto fol , fulmina il Cielo . 



Mi fe porta nelvolto, 

Che benché fofeo e vago, 

De la Notte l'imago, 

Pure in Ja Notte iua v'e'l Soleaccolto : 

E meglio in lei s'accende, .■" 

Poiché più frà gli Etiopi il Sol nfplende ^ 



D jv Anzi 
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Anzi à bell'Arte io penfo, 
Che Natura vi pofe 
■ SenzaLiguftri,e Rofe 
D'anneriti color velosì dento; 
Acciò piti fpichì altero 
Fra l'Argento dei crin del Volto il nero . 




Fur gitali à lei non piaccia 
Quel colore annerito , 
Di Cinabro mentito 
Tingerli fuol la (colorita faccia ; 
E in noi ( Itupor non poco I ) 
Arder si far, benché dipinto il foco." 




Mi perche mai riflette 

Entro due vetri il guardo? 

Forfè acciò più gagliardo 

Vibri più ardenti alcor le fue fàette? 

Tanto vuol, ramo fente: 

Sol ì che palla per vetro è più cocente . 
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O'purli porta inanti, 

Per dar maggior ferme, 
£ de la lor fallite 

Per far più djfperare indi gli Amanti; 

NcdaJpenfier m'arretro; 

Maggior fà comparir Icpiaghc un vetro^ 



Mà perche veggio un Monte 
Sul di lef Tergo alzarli, 
Ed in Arco piegarti > 
Fatto il Dorlò di sè fuperbo PonteJ 
A nove glorie afpiro , 
Mentre fui Tergo al Sol la luna ammiro; 



Anch'io prendo diletto; 

Del mio penar m'appago. 

Che d'un'Arco sì vago 

Amore dettino feopo il mio petto; 
ffi potrò dir felice, 
'Che l'Arco ftcfso fùla Feritrice . 



l><! 



0Ì3 



57 



(7-) 

<f 

Anzi quanto men parla 
Tanto più migradifce > 
Tanto più mi fenice ; 
E mi cpnvicn più ne'miei dannìamarla ; 
1,'efperienza è verace ; 
Cane> che meno latra , è più mordace . 

Pur mi diràtal'unoj 
Non farà si fpierata 
Una Vecchia fdentata ; 
iEh coftor non provato Amore alcuno 
In un bel vìfo feocca 
Le piaghe la pupilla ,enon la bocca. 




Tenti pure il livore 

D'oltraggiar Tua beltatR ; 

S'armi contro l'etate 

Per iichernir di r ue virtù l'onore; 

Sarà ogni sforzo inetto ; 

Il Cielo in lei fl vago anche il difetto : 



ti 




BELLA 

VECCHIA BRATTA. 

ODE T E R Z jt. 



)CieI , deggioper Tempre il plettro mio 
Impiegar nel cantare 
D'una Vecchia beltà 1-ardor nazìo i 
Mufa ciò tanto cura ; 
Trovo nel Vecchio fuo novella arfura .' 



Forfè fdcgni mirar quel fofco volto ', 
Che più del nero inchioftro 
Di Fuligini denfeètutto involto? 
Ah che d'Apollo a fcorno 
Pei così vaga Notte aborro il Giorno \ 



SI- -SI* 
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Mi ftimerò così felice Amante, 

Mentre fofca beliate ' 

(Se mei conceda Amor) porterò inante: 

E chi non sà , ch'un core 

Brama più la fua Diva in fofco orrore . 



E poila Vecchia mia moftrarmi vuole, 
Colla faccia annerita 
Ch'ella lìa di bellezza un novoSoles, 
Anch'ei nel tramontare 
Cinto di fofco velo a gli occhi appare 



Come fiero ilfno volto in crefpa ondofé 

Mi va inoltrando (ahi lafso!? - 

Che prefso al naufragar fon le mie porse: 

IlMarprocclIe.eiaegnw 

Quando s'increrpalol ,minacciaa; Legni • 




Chi 
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Chi sà»cheda :alMarnon venga fuori 
per mio contento , c gioia 
Nova Ciprigna a germogliarmi Amori? 
O' Leandro novello 
A fommergermi vada in Mac sìbello". 




Care lagrime voi, che da'fuoi lumi 
Per le guance gentili 
Amorofc formate argentei fiumi; 
S'in voi veggo il mio core. 
Vi chiamerò ben io Specchi d'Amore. 




Non parete men belle, ancocchel rivo» 
Per cui fonte traete 
Si vsgga rofseggiar d'ardor nativo: 
Così dai Ciel l'Aurora 
Lagrimofa , e iànguigoa efee taTorai 




Arde 
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Arde più fcrvorofa , oh quanto , oh quanto 
In voi ]' interna fiamma , 
Come crefee l'ardor nel voftro pianto! 
D'acque anco poche filile 
In un'immenfo aidor tanfi fcinciUe. 




Quindi chi non dirà, che'! lume ardente i 
Onde ufeite, nonteme 
Dc'più rigidi cor la neve algente ? 
Poiché fenz'altro impaccio 
Hi condensilo in vetro inanie il ghiaccio 




Forfè con quel Criftal vorrà a l'amante 
Moftrar, che di bellezza 
Un Ciel novello Ha quel iuo fernbiante ; 
SedeCriftallifoIo 

]Noi fi ferviam per contemplare il Polo * 




Segno 
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Segno infàufto però fìa nel vedere 
Que'Verri appo" lue Luci, 
Che Faci fono» onde'] mio cor ne pere ; 
Chefol ne'Vetri io feorfi 
A l Efeguie di noi JeFaciimporfi 




Dìfperar più non lice; Ecco felici 
Quella Spalia incurvata 
Ci promette i prefagj , c fàufti indie/ 1 
E chi farà che nieghi , 
ph'a Jcfuppiichc mie Lei non fi pieghi f 




Ah nò ; meglio dirò, che curva fia 
Per dar più crude piaghe 
Al'amorofocoria Vecchìamiaj 
LeSpalle anco i Gioftranti, 
Per poimcglio ferir» curvano inanti; 



Mi 
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Mà piagami mia cara , e quanto fai 
Sforzati, equantopuoi. 
Di farmi naufragare in mar di guai; 
Sempre farà, ch'io miri 
Calma a'naufragj miei del Tergo l'hi. 




Quanto fave Natura , oh quanto affetto ì 
Non vuol, ch J in te fi vegga 
( Benché zoppa tu fii J verun diffetto. 
Mentre zoppa rivede 

Fà nel Tergo abbondar ciò manca al piede . 




Anzi fé zoppa fei i devi aver gioja 
Tal Natura ti fece, 

Perche non vuol,che'l tuo fpkndor fen rnoj3j 

E contto tua Bdtade 

fatta zoppa dirò teco l'etade. 



Afpidc 
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A/pitie però Tei , che nulla Tenti ; 
E pur non me ne doglio , 
Che afsordita rivegga a' miei lamenti? 
Troppo andrefti fatto/a. 
Udendo ,ch'al tuo Bel plaude ognicolà . 




Wà fé tieni desìo d'udirmi alquanto» 
Mia Vecchietta leggiadra , 
O'per gradirmi, ò per fpreggiarmi i] canto, 
La/eia ornai, che ti baci; 
Tj detterà ^orecchie il foon de'bacj 

«©«SS- -fi* 

Quanto mi piace ancora udir, che fono 
Balbettanti le voci» 

Ch'i; grato più,quant'è più tronco il fuonoì 

Forfè in vendetta Amore 

Dà lacci al dir dichiglifprczza al core. 



Ni 



